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Risplende sulla cima con luminosa eleganza la stella della Micat In 
Vertice, che celebra con la Stagione di concerti 2022-2023 la sua 100a 
edizione. Inaugurata nel Salone dei Concerti di Palazzo Chigi Saracini 
il 22 novembre 1923 dal Conte Guido Chigi Saracini con la Cantata “A 
Siena”, composta per il Conte da Marco Enrico Bossi su versi di Ezio 
Felici, nel suo percorso secolare la Micat In Vertice ha presentato le 
figure di maggior rilievo della storia della musica del Novecento, quali 
Arthur Rubinstein, Alfred Cortot, Paul Hindemith, Sergej Prokof’ev, 
Vladimir Horowitz, Andrés Segovia, Daniel Barenboim, David Ojstrakh, 
Maurizio Pollini, Svjatoslav Richter, Martha Argerich, Quartetto Alban 
Berg, Gaspar Cassadò, Krystian Zimerman e moltissimi altri.
La Micat In Vertice, rivolta a tutti gli appassionati di musica classica, da 
cento anni arricchisce il panorama culturale del nostro Paese e di Siena, 
città che fra le sue straordinarie bellezze artistiche e architettoniche 
costituisce un palcoscenico di assoluto livello per la grande musica.
La Stagione Micat In Vertice n.100 vuole essere soprattutto una grande 
festa di musica e offrire alla nostra città, anche durante la stagione 
invernale 2022-23, una nuova occasione di apertura internazionale 
sul grande patrimonio musicale, che appartiene a tutti coloro che 
si avvicinano ad esso superando ogni barriera con la semplice 
disponibilità all’ascolto. 
Il senso della musica diventa patrimonio collettivo se può essere 
raccontato, e in questo modo scambiato fra i membri di una comunità. 
Per questo ogni concerto è preceduto da un’introduzione all’ascolto, 
utile ad avvicinare gli spettatori al programma della serata, in modo 
che ognuno possa poi trovare il racconto della sua esperienza e 
condividerne il senso.
Riunirsi intorno alla musica è il modo migliore per celebrare i cento 
anni di attività musicali chigiane, un patrimonio vivente che pulsa 
ancora nel cuore di Siena.

Nicola Sani
Direttore Artistico



Antonio Vivaldi
Venezia 1678 - Vienna 1741

Ercole sul Termodonte RV 710 (1723) 
Sinfonia 

Sinfonia in sol maggiore avanti “Il coro delle Muse” RV 149 (1740) 
Allegro molto

Andante
Allegro

Concerto in sol minore per archi e basso continuo RV 152 
Allegro molto

Andante molto e sempre pianissimo
Allegro molto

Concerto n.4 in Fa maggiore RV 284 
per violino e archi 

da La stravaganza op.4 (1716) 
Allegro
Largo

Allegro

* * *

Le quattro stagioni 
da Il cimento dell’armonia e dell’invenzione op. 8 (1723-25)

per violino, archi e basso continuo

Concerto n. 1 in mi maggiore “La primavera” RV 269
Allegro
Largo

Allegro

Concerto n. 2 in sol minore “L’estate” RV 315
Allegro non molto

Adagio e piano. Presto e forte
Presto

Concerto n. 3 in fa maggiore “L’autunno” RV 293
Allegro

Adagio molto
Allegro

Concerto n. 4 in fa minore “L’inverno” RV 297
Allegro non molto

Largo
Allegro

https://it.wikipedia.org/wiki/Catalogo_Ryom
https://it.wikipedia.org/wiki/Sol_minore


Antonio Vivaldi è l’espressione più rappresentativa della civiltà mu-
sicale veneziana del Settecento. Figlio di un violinista della Cappella 
di San Marco, violinista, compositore e operista, non occupò tuttavia 
posti preminenti nella società della Repubblica di Venezia. Ordinato 
sacerdote nel 1703 e subito denominato “prete rosso” per la sua capi-
gliatura, Vivaldi ricoprì a partire dallo stesso anno il ruolo di “maestro 
di violino” e successivamente quello di “maestro di viola inglese” e nel 
1716 la prestigiosa carica di “maestro de’ concerti” presso il Pio Ospe-
dale della Pietà. Era questo uno dei quattro istituti femminili veneziani, 
dove trovavano assistenza orfani, figli illegittimi, abbandonati, fornen-
do loro un’educazione e un mestiere. L’istruzione musicale svolgeva 
un ruolo fondamentale negli Ospedali per la sua valenza disciplinare 
e perché i proventi dei concerti costituivano buona parte del bilan-
cio dell’istituto. Di fatto le allieve dell’Ospedale della Pietà erano mu-
siciste professioniste di altissimo livello e per loro Vivaldi impegnava 
gran parte della sua fantasia inventiva. Oltre all’insegnamento e alla 
composizione Vivaldi si dedicò anche alla carriera teatrale sia come 
compositore sia come impresario, soprattutto al teatro Sant’Angelo di 
Venezia.
Intorno al 1720 Vivaldi si trasferì a Mantova come “maestro di cappella 
e di camera” del langravio Philipp von Hessen-Darmstadt. Tuttavia ri-
prese la sua collaborazione con la Pietà, componendo due concerti al 
mese per le necessità dell’istituto. Tra il 1725 e il 1735 compì numerosi 
viaggi in Europa, talvolta in compagnia della cantante Anna Giraud, 
prima interprete delle sue opere. 
La produzione di concerti di Antonio Vivaldi è quantitativamente no-
tevole: ne scrisse 549 di cui solamente 99 furono pubblicati mentre il 
compositore era ancora in vita. 253 concerti furono scritti per violino, 
circa 40 per fagotto e poi per violoncello, oboe, flauto, viola d’amore, 
flauto dritto e mandolino, tutti accompagnati da archi e basso conti-
nuo. Assimilabili ai concerti “ripieni” sono le 22 sinfonie e le musiche 
cameristiche comprendenti le sonate perlopiù per violino o due violini 
e continuo. In una sua lettera al marchese Guido Bentivoglio, Vivaldi 
afferma di aver composto anche 94 opere, anche se non è chiaro se vi 
siano incluse anche gli adattamenti di opere altrui, i pasticci e le opere 
da lui allestite come impresario. La riscoperta dell’immenso patrimo-
nio strumentale di Vivaldi è fatto recente; prima della seconda guerra 
mondiale il compositore veneziano era conosciuto solo per i rapporti 
emersi con lo sviluppo degli studi su Johann Sebastian Bach, il quale 
fu un grande trascrittore della musica di Vivaldi. Rimaste per molto 
tempo ignorate, le opere vivaldiane furono recuperate e valorizzate dal 
1939 quando venne istituita a Siena la prima Settimana Musicale Sene-
se dell’Accademia Chigiana, dedicata, appunto, a Vivaldi.



Sinfonia da Ercole sul Termodonte RV 710

Il dramma in tre atti su libretto di Antonio Salvi è stato rappresentato 
per la prima volta a Roma nel 1723, periodo di maggiore notorietà per 
Antonio Vivaldi fuori dalla laguna. Il titolo è un diretto riferimento a 
una delle fatiche di Ercole: la conquista delle armi della regina delle 
Amazzoni. Ercole, Teseo, Telamone e Alceste, giunti in spedizione 
presso il fiume Termodonte presso cui vivono le Amazzoni, si 
scontrano con la regina Antiope, le sue sorelle Ippolita e Orizia e la 
figlia Martesia. I fronti avversi però tendono a confondersi: Teseo e 
Ippolita si innamorano l’uno dell’altra; la giovane e ingenua Martesia 
è corteggiata da Telamone e Alceste, che chiedono la sua mano. A 
guerreggiare ostinatamente sono invece la regina Antiope, che presidia 
la città di Temiscira e la sorella Orizia, che incendia le navi greche. Al 
termine delle drammatiche scene finali d’assedio Ercole riceve le armi 
di Antiope e si formano le coppie Teseo e Ippolita, Alceste e Martesia, 
decretando così la fine delle ostilità. 
La sinfonia tratta dal dramma è articolata in due grandi sezioni 
contrastanti e una breve ripresa conclusiva. La prima Sinfonia parte 
luminosa, dall’andamento veloce, che coinvolge tutti gli strumenti, 
sprigiona una grande energia e senso di concitazione generale. 
Suddivisa a sua volta in tre momenti, in cui l’ultimo ripete il primo, questa 
prima sezione è composta nel modo maggiore, in tempo binario a cui 
nella parte centrale segue il modo minore e una articolazione ritmica 
più incisiva, data dagli spostamenti di accento. La seconda parte, di 
durata equivalente alla precedente, se ne distanzia in modo netto 
per carattere, tempo, metro e atmosfera, portando in primo piano 
la melodia dei violini primi, commentata dal pizzicato di tutti gli altri 
strumenti. Dopo una grande cadenza, si riprende il discorso musicale 
con tutta la compagine strumentale, che si lancia verso la conclusione, 
in tempo ternario, arricchito dalle frequenti emiolie: mutamenti nel 
raggruppamento della pulsazione ritmica di grande effetto.



Sinfonia in sol maggiore avanti “Il coro delle Muse” RV 149 

La Sinfonia in sol maggiore è una delle opere di Vivaldi saldamente 
ancorata a dati temporali e geografici ben  accertati. Il 21 marzo 1740 
venne dato a Venezia  presso l’Ospedale della Pietà un concerto in onore 
del principe elettore Frederick Christian, figlio dell’Elettore di Sassonia 
e Re di Polonia. In tale occasione furono eseguite quattro composizioni 
del maestro veneziano e le copie manoscritte della musica con dedica 
al principe elettore furono rilegate e consegnate in dono all’ospite 
d’onore. La Sinfonia fu eseguita a introduzione della cantata “Il Coro 
delle Muse”, opera del compositore napoletano Gennaro D’Alessandro, 
nominato nel 1739 maestro di cappella dell’Ospedale e rimasto in 
carica per un solo anno.

Concerto in sol minore per archi e basso continuo RV 152

È il sesto dei cosiddetti Concerti di Parigi, una raccolta di dodici 
concerti per archi scelti da opere precedentemente ultimate, scelti da 
Vivaldi stesso da opere già esistenti e fatta redigere in forma definitiva, 
probabilmente in vista della stampa che però non ebbe mai luogo. La 
destinazione parigina è forse legata a una committenza particolare, 
come già era accaduto nel 1726 con l’incarico di comporre la serenata 
a tre La Senna Festeggiante per l’ambasciatore francese a Venezia. 
La sua struttura è quella del concerto barocco di ambito veneziano, 
suddiviso in tre movimenti Allegro – Adagio – Allegro, a cui è applicata 
ai singoli movimenti la “forma-ritornello”, nella quale la sezione 
introduttiva del Tutti ritorna in varie tonalità, raggiunte attraverso 
sezioni modulanti affidate ai soli, saldando così ogni singolo movimento 
in un ampio arco formale.



Le quattro stagioni da Il cimento dell’armonia e 
dell’invenzione op. 8

Primavera, Estate, Autunno e Inverno sono i primi quattro della 
raccolta di dodici concerti per violino solista e orchestra d’archi e 
continuo intitolata Il cimento dell’armonia e dell’invenzione, collezione 
pubblicata ad Amsterdam nel 1725 per l’editore Michel-Charles Le 
Cène. In partitura è riportato per esteso il testo dei quattro sonetti di 
riferimento, di autore ignoto, scritti forse da Vivaldi stesso e da cui il 
compositore ha tratto ispirazione per la stesura de “Le quattro stagioni”.
Il testo dei sonetti, già presente nei manoscritti in forma di didascalia, 
è corredato di lettere, che sono riportate sulle parti di violino principale 
e strumenti di ripieno e stabilisce una corrispondenza tra i diversi 
segmenti di ciascun concerto e i versi poetici. 
I concerti sono estremamente conosciuti, ma ciò che non è altrettanto 
noto è il grado sorprendente di imitazione sonora a cui Vivaldi si spinge 
nella descrizione delle immagini naturalistiche evocate nei sonetti. 
Molto si è discusso per capire se i concerti fossero stati composti prima 
dei sonetti o se i sonetti siano stati la loro fonte di ispirazione. Non 
ci sono documenti probanti, ma pare improbabile che Vivaldi abbia 
concepito la musica a priori e abbia aggiunto i testi successivamente, 
perché le corrispondenze sono estremamente precise e dettano le 
modalità esecutive dei concerti.

La Primavera

Giunt’ è la Primavera e festosetti 
La Salutan gl’ Augei con lieto canto, 
E i fonti allo Spirar de’ Zeffiretti 
Con dolce mormorio 
Scorrono intanto: 
Vengon’ coprendo l’aer di nero amanto 
E Lampi, e tuoni ad annuntiarla eletti 
Indi tacendo questi, gl’ Augelletti 
Tornan’ di nuovo al lor canoro incanto: 

E quindi sul fiorito ameno prato 
Al caro mormorio di fronde e piante 
Dorme ‘l Caprar col fido can’ à lato. 

Di pastoral Zampogna al suon festante 
Danzan Ninfe e Pastor nel tetto amato 
Di primavera all’ apparir brillante.



La Primavera è composta in tempo di Allegro e in una tonalità 
decisamente brillante. La prima didascalia “Giunta è la primavera” 
svela il motivo della scelta del Tutti orchestrale del celebre inizio. Segue 
il passo di violino solo “Canto degli uccelli che suonano”; i due violini 
di accompagnamento rappresentano anch’essi il canto degli uccelli, 
in stretta imitazione del violino principale o su una linea differente. In 
tutto sono tre violini solisti che imitano il canto degli uccelli “e festosetti 
la salutano gli augei con lieo canto”.
Segue un Tutti “scorrono i fonti e i fonti allo spirar de’ zeffiretti con 
dolce mormorio scorrono in canto” in cui i violini suonano una melodia 
legata a due a due. Il significato retorico delle semicrome legate a due 
a due indica lo scorrere dell’acqua. 
“Vengono coprendo l’aer di nero ammanto e lampi e tuoni ad 
annunziarla eletti”: i tuoni sono resi musicalmente con scale e note 
ribattute, sono “neri” perché gravi nella tessitura. È la prima delle 
numerose tempeste e turbolenze atmosferiche presentate ne Le 
quattro stagioni: il violino solo suona passaggi molto rapidi di terzine 
al sopraggiungere della tempesta. Al termine della tempesta: “Canto 
d’uccelli, indi tacendo questi, gli augelletti tornan di nuovo al loro 
canoro incanto” violino principale e due violini soli (uno dei violini primi 
e uno dei secondi) con lo stesso procedimento dell’incipit. Ripresa del 
Tutti e conclusione del primo movimento della Primavera.
Il secondo movimento, Largo, in do diesis minore, tonalità inusuale 
all’epoca è introdotto da tre didascalie, una per il violino principale “E 
quindi sul fiorito e ameno prato al caro mormorio di fronte e piante 
dorme il caprar col fido can a lato”: il violino solista è il cane che dorme. 
Le parti di violino e di ripieno hanno invece come didascalia: “Mormorio 
di fronde e piante” pp sempre. La viola porta la didascalia “il cane che 
grida” e l’indicazione di Vivaldi è: “per la viola sempre forte, si deve 
sonare sempre molto forte e strappato”.
In testa al terzo movimento è riportata un’unica didascalia: “Danza 
pastorale, di pastoral zampogna al suon festante danzan ninfe e pastor 
nel tetto amato”. Si tratta di un Allegro in 12/8 Giga, danza comune con 
effetti di zampogna realizzati dal violino solista con l’uso delle doppie 
corde oppure con la scrittura per terze tra il violino solista e uno dei 
violini dell’orchestra. 



L’Estate

Sotto dura Staggion dal Sole accesa 
Langue l’uom, langue ‘l gregge, ed arde ’l pino 
Scioglie il cucco la voce, e tosto intesa 
Canta la Tortorella e ‘l gardelino. 
Zèfiro dolce Spira, ma contesa 
Muove Bòrea improviso al suo vicino 
E piange il Pastorel, perché sospesa 
Teme fiera borasca, e ‘l suo destino 

Toglie alle membra lasse il suo riposo 
Il timore de’ lampi, e tuoni fieri 
E de mosche e moscon il stuol furioso. 

Ah, che purtroppo i suoi timor son veri! 
Tuona e fulmina il ciel e grandioso: 
Tronca il capo alle spiche ed a’ grani alteri.

L’Estate è considerata il concerto più complesso de Le quattro 
stagioni dal punto di vista della drammaturgia testuale: le immagini 
si susseguono con un ritmo incalzante, accostando episodi musicali 
piuttosto contrastanti tra loro. Il concerto si apre con un Allegro non 
molto che descrive la “languidezza per il caldo” e qui Vivaldi è riuscito 
nell’intento di descrivere la totale mancanza di energia fisica. Si sente 
il verso degli uccelli: il cucco, raggiunto dalla tortorella, interrotta 
da una folata di zeffiretti dolci che portano la voce del gardellino. Si 
muove la contesa tra borea e zeffiri, un contrasto di venti diversi: il 
carattere diventa subito animato e aggressivo. A questo punto giunge 
la prima presenza umana del Concerto: il pianto del villanello “…piange 
il pastorel perché sospesa teme…”. Il primo movimento dell’estate 
termina con una tempesta. Secondo movimento, adagio, sempre in 
sol minore come il primo movimento – non c’è cambio di tonalità 
in questo concerto – la didascalia ripete “toglie alle membra lasse il 
suo riposo...”: una persona che cerca di riposare è impersonata dalla 
melodia molto lenta del violino solista, mentre i violini dell’orchestra 
suonano il rumore delle mosche e dei mosconi. I frammenti di melodia, 
vengono interrotti da un cambio di velocità “presto” su un pedale di 
sol grave ripetuto (effetto dei tuoni). Il concerto si chiude con la celebre 
tempesta, un movimento unico in cui è presente tutto un repertorio 
di rumori: tuoni, lampi, saette, venti impetuosi, scrosci d’acqua e 
movimenti fuori controllo di persone che cercano di mettersi al riparo. 



L’autunno 

Celebra il Vilanel con balli e canti 
Del felice raccolto il bel piacere 
E del liquor de Bacco accesi tanti 
Finiscono col Sonno il lor godere 

Fa’ ch’ ogn’ uno tralasci e balli e canti 
L’aria che temperata dà piacere, 
E la Stagion ch’ invita tanti e tanti 
D’ un dolcissimo Sonno al bel godere. 

I cacciator alla nov’alba a caccia 
Con corni, schioppi, e cani escono fuore 
Fugge la belva, e seguono la traccia 
Già sbigottita, e lassa al gran rumore 
De’ schioppi e cani, ferita minaccia 
Languida di fuggir, ma oppressa muore.

Il concerto in fa maggiore L’Autunno intona le prime note sulla didascalia: 
“Ballo e canto dei villanelli”. A una prima evocazione di gioia e di danza 
seguono le immagini degli ubriachi, raffigurate con movimenti melodici 
scomposti: arpeggi che si muovono senza sosta lungo tutta l’estensione 
sonora, scale veloci che scendendo rapidamente verso il basso mimano le 
cadute degli ubriachi, dando l’impressione della mancanza di equilibrio. Il 
tutto sfocia in una crisi di singhiozzo e all’ubriaco succede di addormentarsi: 
il tempo rallenta, diventa Larghetto e il violino solista imita l’ubriaco che 
russa. 
Nel secondo movimento, adagio molto in re minore, passaggio usato 
anche nel concerto di Vivaldi La notte, sono ritratti i “Dormienti ubriarchi, fa 
ch’ognun tralasci balli e canti l’aria che temperata dà il piacere. È la stagion 
ch’invita tanti e tanti d’un dolcissimo sonno al bel godere” …tutti gli strumenti 
suonano con la sordina e il cembalo arpeggia, sgrana lentamente le note 
degli accordi come fosse un’arpa. Al risveglio tutti sono pronti per l’ultimo 
movimento, la Caccia, Allegro: “I cacciatori alla nov’alba a caccia con corni, 
schioppi e cani escono fuori” e la musica descrive il gruppo dei cacciatori. 
Nel primo assolo del violino Vivaldi imita i corni come da didascalia. C’è una 
fiera colpita e una che fugge, inseguita dai cani: le terzine del violino solista 
cambiano direzione in continuazione, raffigurano la fiera disperata che cerca 
di fuggire agli spari dei fucili e ai cani che la seguono. Dopo vari inseguimenti 
si apprende che la fiera, fuggendo, muore. Il violino si muove a scatti dando 
l’idea che la fiera piano piano si spenga, sullo uno sfondo di spari. 



L’inverno 

Agghiacciato tremar trà nevi algenti 
Al Severo Spirar d’ orrido Vento, 
Correr battendo i piedi ogni momento 
E pel Soverchio gel batter i denti

Passar al foco i di quieti e contenti 
Mentre la pioggia fuor bagna ben cento 

Caminar Sopra il giaccio, e à passo lento 
Per timor di cader gersene intenti
Gir forte sdruzziolar, cader à terra 
Di nuove ir sopra ‘l giaccio e correr forte 
Sin ch’ il giaccio si rompe, e si disserra 
Sentir uscir dalle ferrate porte 
Sirocco Borea, e tutti i venti in guerra 
Quest’ é ‘l verno, mà tal, che gioia apporte.

L’inverno, Concerto in fa minore, inizia con la descrizione del “Giacciato 
tremar”, reso musicalmente con l’aggiunta di un trillo su ogni nota. 
Segue l’immagine dell’”orrido vento”, reso in modo quasi spettrale dal 
violino solo. Vivaldi marca la didascalia nel successivo Tutti “Correre 
e batter li piedi per il freddo” la gente che fuori di casa si difende dal 
freddo battendo i piedi per terra. Il compositore realizza questo effetto 
con accordi molto rapidi e ribattuti e accordi saltellanti. Segue un 
solo del violino che induce a pensare che si tratti di una persona che 
camminando sul ghiaccio, scivoli. La linea melodica è molto inquieta 
e vivace, caratterizzata da scale rapide e cambi di direzione improvvisi. 
I venti si aggiungono al freddo e al ghiaccio e Vivaldi dà suono 
all’immagine del battere i denti. Nel secondo movimento si cambia 
tonalità e aumentano le didascalie: “passar al foco i dì quieti e contenti 
mentre la pioggia fuor bagna ben cento”, l’immagine è casalinga, 
rassicurante. La gradevolezza viene rappresentata dalla melodia del 
violino principale, eseguita in un tempo lento, cantabile, l’orchestra 
formata da violini I e II suona semicrome in pizzicato e la loro didascalia 
recita “pioggia”, la viola ha note di armonia tenute, i bassi pizzicati e il 
violoncello solo suona batterie ancora più rapide dei violini, suonando 
più forte, per concretizzare la pioggia che scende all’esterno. Il terzo 
movimento inizia con la didascalia “camminare sopra il ghiaccio”, il 
violino solo senza orchestra, suona sei semicrome legate in una sola 



arcata: l’articolazione è molto scivolosa, con una linea melodica che 
esprime eccesso di prudenza o indecisione. Dopo la prima sortita si 
incomincia a scivolare, il violino principale insieme ai violini di ripieno 
suonano scale che salgono e scendono e una successiva didascalia 
dice “camminar piano e con timore e a passo lento per timor di cadere 
girsene in tenti”. “Gir forte, sdrucciolare cadere a terra”: si prende il 
coraggio di camminare più speditamente, ma le condizioni non lo 
permettono e quindi si scivola definitivamente. Il violino riprende la 
sua marcia e suona forte e staccato. La corsa è interrotta e tra inciampi 
di vario tipo, il malcapitato finisce per scivolare e cadere. Questo accade 
fino al punto in cui il ghiaccio si rompe e si disserra. La velocità del 
movimento rallenta e la didascalia informa “il vento Scirocco, sentire 
uscir dalle serrate porte il vento”.  Il movimento termina con la guerra 
dei venti, ma Vivaldi conclude con una nota positiva dicendo: “questo 
è l’inverno, ma tale che comunque sia porta gioia”.

Note a cura di Anna Passarini
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La “«Settimana A. Vivaldi»”  di Guido Chigi Saracini da Rivista Chigiana n.1 "Antonio 
Vivaldi. Note e documenti sulla vita e sulle opere" 16-21 settembre - XVII 1939 









“Come sono state scelte ed elaborate le musiche della «Settimana»” di Alfredo Casella 
da Rivista Chigiana n.1 “Antonio Vivaldi. Note e documenti sulla vita e sulle opere” 16-21 
settembre - XVII 1939 pagg. 11-14











"I concerti" di Sebastiano A. Luciani da Rivista Chigiana n.1 "Antonio Vivaldi. Note e 
documenti sulla vita e sulle opere" 16-21 settembre - XVII 1939 pagg. 27-31



BIOGRAFIE

Europa Galante nasce nel 1989 dal desiderio di Fabio Biondi, 
direttore artistico, di fondare un gruppo strumentale italiano per le 
interpretazioni su strumenti d’epoca del grande repertorio barocco e 
classico. L’ensemble ottiene grande successo con la pubblicazione del 
suo primo disco, dedicato ai concerti di Antonio Vivaldi (Premio Cini di 
Venezia, Choc de la Musique in Francia). Negli anni seguenti il carattere 
nuovo e unico di Europa Galante è stato corroborato da un’eccezionale 
lista di riconoscimenti discografici (numerosi Diapason d’Oro e Choc 
du Monde de la Musique, svariati BBC editor’s choice, premi RTL e ben 
tre nomination per i Grammy Awards) e dalla sua presenza nelle sale 
da concerto e teatri più importanti nei cinque continenti.
Oltre alla ri-scoperta delle composizioni più note del repertorio 
barocco italiano Europa Galante si è impegnata nel recupero di tesori 
nascosti del Settecento: Oratori di Antonio Caldara,  Leonardo Leo 
e Gian Francesco de Mayo e il repertorio scarlattiano.
Questo lavoro di ricerca è stato riconosciuto e premiato: nel  2002  e 
nel 2006 Fabio Biondi  ed  Europa Galante  hanno ottenuto il  Premio 
Abbiati  della critica musicale italiana per l’insieme dell’attività 
concertistica e per l’esecuzione del  Trionfo dell’Onore di Alessandro 
Scarlatti e per  “Filemone e Bauci”  di  Franz Joseph Haydn. Nella 
stagione 2021/22 Europa Galante ha ripreso la sua attività con 
vari progetti:  “L’Orfeo”  di Monteverdi al  Theater an der Wien  e 
la Elbphilarmonie di Amburgo; un programma di musica da camera 
di F. J. Haydn in varie sedi italiane (Roma, Torino, Verona, Firenze) e 
“Argippo” di A. Vivaldi, registrata di recente per la casa discografia 
Naïve, in diverse sale asiatiche.
Europa Galante è orchestra residente della Fondazione Teatro Due di 
Parma.

Fabio Biondi, nato a Palermo, ha iniziato la sua carriera internazionale 
molto giovane, spinto da una curiosità culturale e musicale che lo ha 
portato a collaborare con i più celebri ensemble specializzati in musica 
antica su strumenti e prassi esecutiva originali.
Nel 1990 ha fondato Europa Galante, che in pochissimi anni è diventato 
l’ensemble italiano di musica antica più famoso e premiato in campo 

http://www.europagalante.com/upcoming/discografia/vivaldi-concerti-rv129-130169-202-517-547-747/
http://www.europagalante.com/upcoming/discografia/vivaldi-concerti-rv129-130169-202-517-547-747/
http://www.europagalante.com/upcoming/discografia/vivaldi-concerti-rv129-130169-202-517-547-747/
http://www.europagalante.com/upcoming/discografia/vivaldi-concerti-rv129-130169-202-517-547-747/
http://www.europagalante.com/upcoming/discografia/caldara-oratorio-la-passione-di-gesu-cristo-signor-nostro/
http://www.teatrodue.org/


internazionale, grazie a un’attività concertistica estesa in tutto il 
mondo e a un incredibile successo discografico.
Fabio Biondi ha collaborato con l’Accademia Nazionale di Santa Cecilia 
a Roma, divenendone accademico nel 2011, l’Orchestra Sinfonica di 
Chicago, l’Opera di Halle, l’Orchestra da Camera di Zurigo, l’Orchestra 
da Camera di Norvegia, l’Orchestra  Mozarteum  di Salisburgo e  la 
Mahler Chamber Orchestra.
Fabio Biondi è stato per dieci anni (2005-2015) direttore stabile 
della Stavanger Symphony Orchestra per la musica antica ed è stato 
direttore musicale del  Palau de las Arts Reina Sofia  di Valencia dal 
2015 al 2018. Negli ultimi anni ha ampliato il repertorio, aprendosi agli 
autori pre-romantici e romantici sempre nell’ottica di una riscoperta 
dei linguaggi originali. Ha tenuto concerti da solista e in duo con 
pianoforte, clavicembalo e fortepiano nelle sale prestigiose della Cité 
de la Musique a Parigi, Carnegie Hall a New York e Wigmore Hall a 
Londra. Nel 2020 ha registrato le Sonate per violino solo di J.S. Bach 
per la casa discografica Naïve e le ha presentate in concerto a Madrid 
e a Granada. 



PROSSIMI CONCERTI

25 NOVEMBRE TEATRO DEI ROZZI ORE 21
TRIO MONTROSE
Musiche di Baker, Tower, Weinberg, Mendelssohn-Bartholdy 

9 DICEMBRE TEATRO DEI ROZZI ORE 21
TRIO MAISKY
Musiche di C. Schumann, Brahms, Rachmaninov, Šostakóvič 

23 DICEMBRE CATTEDRALE ORE 21
In dulci jubilo
CORO DELLA CATTEDRALE DI SIENA 
“GUIDO CHIGI SARACINI” 
LORENZO DONATI direttore
Musiche di Lauridsen, Wade, Praetorius, G. Gabrieli, Poulenc, 
J.S. Bach, Pärt, De Victoria, Holst, Pearsall, Mason, Donati, 
Loewe, Monteverdi, Gallus, Whitacre 

In collaborazione con l’Opera della Metropolitana e l’Arcidiocesi di Siena, Colle Val 
d’Elsa e Montalcino
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FESTEGGIAMO 
INSIEME CON 
LA SPECIALE 
BOTTIGLIA DEL 
CENTENARIO!

È possibile acquistare 
le bottiglie a un prezzo 
speciale presentando 
il voucher o il biglietto 
del concerto 
ESCLUSIVAMENTE 
presso 
il ChigianArtCafè 
(Palazzo Chigi Saracini, 
via di Città 89 -Siena)
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